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IL RAPPORTO
R O M A  Dalla complessità, dovuta 
alla pluralità delle fonti giuridi-
che, alla necessità di collaborare 
con il Parlamento e il governo, 
ricordando sempre rispetto dei 
principi  costituzionali.  Ieri,  in  
occasione della cerimonia inau-
gurale  dell’anno  giudiziario,  il  
presidente del Consiglio di Stato 
Luigi  Maruotti,
alla presenza del 
capo  dello  Stato  
Sergio Mattarella 
e  del  ministro
Carlo Nordio, ha 
tracciato un qua-
dro sullo stato di 
salute della giusti-
zia amministrati-
va. Positivo, a giu-
dicare dai nume-
ri, con l’obiettivo 
di riduzione delle 
pendenze  rag-
giunto  in  antici-
po  rispetto  alla
scadenza  previ-
sta per il 30 giu-
gno  2026,  tanto  
che, ricorda Ma-
ruotti, «su inizia-
tiva  del  segreta-
riato  generale  e  
del  consiglio  di
presidenza,  nel
corso del 2025, il 
Consiglio  Ecofin  
ha dato seguito al-
la valutazione po-
sitiva della Com-
missione  euro-
pea ed ha appro-
vato  la  ridefini-
zione in aumento 
degli  obiettivi».
Anche se, per evi-
tare  nuove  pen-
denze,  occorrerà 
potenziare gli or-
ganici, ha spiegato. Ma Maruotti 
ha parlato anche di un della ne-
cessità di tutelare le città e i resi-
denti dall’overtourism. E si è ri-
volto alla politica: «La molteplici-
tà delle leggi e dei regolamenti in-
cide anche sul Pil e sui costi delle 
imprese».

GLI OBIETTIVI
Per il Consiglio di Stato, si legge 
nella relazione del presidente, è 
stata prevista la riduzione al 30 
giugno del 70 per cento delle cau-
se pendenti nello stesso periodo 
del 2024, mentre per tutti i Tar, e 
non più soltanto per i sette origi-

nariamente individuati, lo smal-
timento  deve  raggiungere  l’80  
per cento del numero complessi-
vo delle cause pendenti al 30 giu-
gno 2023.  «Anche tali  obiettivi  
sono stati già stati raggiunti con 
anticipo nel 2025, in tutto il terri-
torio nazionale» ha illustrato Ma-
ruotti.  Spiegando  che  pure  le  
pendenze ordinarie  sono dimi-
nuite rispetto al dicembre 2024. 
«Presso le sezioni giurisdizionali 
del Consiglio di Stato, la diminu-
zione nel 2025 è stata pari al 14,7 
per cento, e il numero delle cause 
pendenti alla fine del 2024, pari a 

11.194, si è ridotto a 9.544 alla fine 
del 2025, con 11.630 ricorsi defini-
ti». Nei Tar il calo è stato dell’1,3 
per cento e il numero delle cause 
pendenti, alla fine del 2024 pari a 
86.870, è diminuito a 85.748 alla 

fine del 2025, con 67.423 ricorsi 
definiti. 

I TEMPI
Nei processi in materia di appalti 
pubblici, nel 2025 la durata me-
dia di un giudizio è stata di 107 
giorni in primo grado e di 157 
giorni in appello. Maruotti sotto-
linea che «il giudice amministra-
tivo non è un ostacolo alla cresci-
ta economica ma, al  contrario,  
una risorsa che assicura certezze 
e agevola l’individuazione delle 
soluzioni conformi alla legge, nel 
rispetto del principio della leale 

collaborazione con gli altri pote-
ri dello Stato». E a proposito dei 
tempi brevi in materia di appalti 
ha ricordato che va evitata la giu-
stizia «a due velocità», perché an-
che nelle altre materie, «la giusti-
zia amministrativa italiana, in li-
nea con la media europea, rispet-
ta il principio della ragionevole 
durata del processo. Tuttavia sor-
prende anche il numero di con-
tenziosi infondati: il 34,5% dei ri-
corsi proposti nei Tar è risultato 
improcedibile o irricevibile. Solo 
il 41,7% è stato accolto e il 23,8% è 
stato respinto. Considerando le 

sole sentenze di merito, il 63,8% 
dei ricorsi è stato accolto, il 36,2% 
respinto. Nel 2025, il 15,3% degli 
appelli al Consiglio di Stato è ri-
sultato improcedibile o irricevibi-
le,  mentre  sono  stati  accolti  il  
27,7%, respinti per il 57%.

OVERTOURISM
Il presidente ha ricordato la ne-
cessità di dare risposte ai cittadi-
ni  che  vivono  in  zone  colpite  
dall’overtourism, un fenomeno, 
ha sottolineato che «produce so-
vraffollamento,  aumento  dei
prezzi e dei canoni di locazione, 
difficoltà abitative dei residenti, 
pressione  sulle  infrastrutture,
danni ai paesaggi ed ai siti cultu-
rali». Nel corso del 2025, i giudici 
amministrativi «si sono pronun-
ciati sulla legittimità di atti volti a 
salvaguardare località a vocazio-
ne turistica,  come Amalfi,  Ma-
donna di Campiglio, Pisa e il La-
go di Garda» e hanno elaborato 
alcuni  criteri  che,  ha  spiegato  
Maruotti, «potrebbero essere og-

getto di valutazione nel caso di 
approvazione di una legge di set-
tore». Il riferimento è alle senten-
ze che hanno “raccomandato” ai 
comuni di porre un maggiore ri-
lievo alla conservazione del be-
ne-risorsa  turistica;  alla  tutela  
dei cittadini e delle imprese resi-
denti, nelle aree oggetto di attra-
zione turistica, e al macro-impat-
to sul territorio, come l'emergen-
za abitativa conseguente alla pre-
valente destinazione degli immo-
bili ad affitti a breve termine per i 
turisti.

Valentina Errante
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`Il presidente Maruotti inaugura l’anno giudiziario: «Ma per evitare la formazione di nuove 
pendenze occorrerà potenziare gli organici del personale amministrativo e di magistratura»

Il 
presidente 
della 
Repubbli-
ca, Sergio 
Mattarella, 
ieri a 
Palazzo 
Spada, in 
occasione 
della 
cerimonia 
di 
presenta-
zione della 
Relazione 
sull’attività 
della 
Giustizia 
Ammini-
strativa al 
Consiglio 
di Stato, 
per 
l’inaugura-
zione 
dell’anno 
giudizia-
rio. Tra i 
presenti, 
anche il 
ministro 
della 
Giustizia, 
Carlo 
Nordio 

Consiglio di Stato: arretrati ridotti
Centrati tutti gli obiettivi del Pnrr

TRA LE SENTENZE CHE
RICORRONO NEL 2025
QUELLE SUL TEMA DEL
TURISMO SELVAGGIO:
L’ESIGENZA DI
TUTELARE I RESIDENTI

LA DURATA MEDIA DI
UN GIUDIZIO IN MATERIA
DI APPALTI È 107 GIORNI
IN PRIMO GRADO, 157 IN
APPELLO. «NON SIAMO
OSTACOLO ALLO SVILUPPO»



L’analisiA lla  scadenza  “ufficiale”  del  
Piano nazionale di ripresa e 
resilienza,  mancano  ormai  
pochi mesi. Non è prematu-

ro iniziare a tirare qualche som-
ma. A partire da una delle princi-
pali  “promesse”  fatte  dal  Piano 
stesso sin dalla sua genesi: il mi-
glioramento dell’efficienza della  
Pubblica  amministrazione.  Una  
promessa fatta  non in  astratto,  
ma  in  termini  molto  concreti.  
Qualche esempio può essere utile. 
Il piano contiene la promessa di 
quasi azzerare l’arretrato dei tri-
bunali civili e penali e tagliare i 
tempi dei processi rispettivamen-
te del 40 per cento nel civile e del 
25 per cento nel penale. Il piano 
contiene l’impegno della Pubblica 
amministrazione a onorare le pro-
prie fatture entro 30 giorni. Il pia-
no contiene la promessa di ridur-
re del 15 per cento la propensione 
all’evasione dei contribuenti. Que-
sto solo per limitare il discorso a 
tre degli storici “lacci” burocratici 
che in ogni analisi e classifica in-
ternazionale  sulla  competitività  
del Paese sono stati sempre indi-
cati come quelli più problematici. 
Ci si potrebbe chiedere a questo 
punto, a che punto è la notte. E pa-
rafrasando il grande Eduardo De 
Filippo,  si  potrebbe  rispondere  
che la nottata è passata. O quasi. 

Basta leggere gli ultimi docu-
menti  pubblicati  dalle  ammini-
strazioni,  dalla  Relazione  sulla  

giustizia del ministro Carlo Nor-
dio, ai Piao, i piani integrati dell’A-
genzia delle Entrate o del ministe-
ro dell’Economia. Cosa ci raccon-
tano questi documenti? Entro il 
2024 l’arretrato  civile  (le  cause  
pendenti al 2020) dovevano esse-
re ridotte del 95%, e il target è stato 
centrato. Ora entro giugno di que-
st’anno c’è la sfida più complessa, 
quella di ridurre il tempo dei pro-
cessi civili del 40 per cento rispet-
to al 2019 e di quelli penali del 25 
per cento. A metà dello scorso an-
no, eravamo già quasi al 30 per 
cento per i processi civili (27,5 per 
cento per l’esattezza) e al 37,8 per 
cento per i penali (quindi oltre il 
target Ue).La sfida della riduzione 
dei tempi della giustizia non finirà 
con il Pnrr, ma continuerà con il 
Piano strutturale di Bilancio, che 
prevede dopo il 2026 una ulterio-

re riduzione dei tempi del 15 per 
cento. Anche per questo, il mini-
stero ha deciso di stabilizzare ben 
9.300 dipendenti dell’Ufficio del 
processo sui circa 11 mila oggi in 
servizio e i cui contratti sarebbero 
scaduti con la fine del Pnrr. Si trat-
ta di funzionari altamente qualifi-
cati e già formati, che costituiran-
no una eredità strutturale del Pia-
no nazionale di riprese e resilien-
za che renderà stabilmente più ef-
ficiente la macchina della giusti-
zia.

I PAGAMENTI
L’altra battaglia vinta dal Pnrr, co-
me certificato dalla Ragioneria ge-
nerale dello Stato, è quella contro i 
ritardi dei pagamenti della Pubbli-
ca amministrazione. Una batta-
glia durata ben 13 anni, oltre due 
lustri durante i quali molte impre-

se, soprattutto di piccole e medie 
dimensioni, sono state messe in 
ginocchio dai tempi lunghissimi 
di saldo delle fatture emesse verso 
committenti pubblici. Per salvare 
le imprese soffocate dalla man-
canza di liquidità a causa dei ritar-
di nei pagamenti, era stato ideato 
un meccanismo di anticipazioni 
tramite la Cassa Depositi e prestiti 
che nel tempo ha movimentato ol-
tre 30 miliardi di euro. Da luglio 
dello scorso anno, come ha certifi-

cato la Ragioneria, le fatture ven-
gono onorate in 30 giorni (60 se 
sono nei confronti di Asl). Oggi gli 
stessi premi e incentivi ai dirigenti 
pubblici che si occupano di questi 
pagamenti,  sono collegati  al  ri-
spetto dei termini. Chi è a capo di 
un ufficio che ritarda il saldo delle 
fatture, si vede decurtare il pre-
mio di oltre un terzo. Un incentivo 
forte alla puntualità che rimarrà 
anche dopo la fine del Pnrr. 

IL FISCO
Veniamo al Fisco e alla strategia, 
sempre prevista dal piano, di recu-
perare gettito tramite inviti “bona-
ri”  ai  contribuenti.  Il  potenzia-
mento delle attività di promozio-
ne dell’adempimento spontaneo 
si è rivelato vincente: nel corso 
dell’ultimo anno sono state invia-
te 3,2 milioni di lettere di com-
pliance, con un ritorno di 4,5 mi-
liardi di euro. I versamenti sponta-
nei dei cittadini, relativi ai princi-
pali tributi, hanno raggiunto 587 
miliardi di euro, 43 miliardi in più 
in un solo anno. L’uso degli algo-
ritmi e una postura più “gentile” 
da parte dell’amministrazione fi-
scale, stanno pagando. E pure que-
sto è un volto nuovo, non una ma-
schera, della nuova Pubblica am-
ministrazione ridisegnata, trasfor-
mata e modernizzata dal Piano di 
ripresa e resilienza.

Andrea Bassi
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Incassi fiscali, processi rapidi
e pagamenti pubblici puntuali
L’eredità che ci lascia il Piano

L’incasso dello Stato nel 
2025 grazie agli inviti 
“bonari” recapitati ai 
contribuenti 

La somma anticipata da 
Cassa depositi e prestiti 
alle imprese penalizzate 
dal ritardo dei pagamenti

La riduzione dei tempi dei 
processi civili: è 
l’impegno che l’Italia deve 
mantenere entro giugno

I NUMERI

30 miliardi

40%

4,5 miliardi

GLI IMPEGNI RISPETTATI:
SMALTITO L’ARRETRATO
DELLA GIUSTIZIA CIVILE
E LE FATTURE DELLE
AMMINISTRAZIONI SONO
LIQUIDATE IN 30 GIORNI
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Redditi, l’Italia svetta
tra i Paesi dell’Ocse
Meloni: «Orgogliosi»
`L’Italia (+1,7%) ha fatto registrare l’aumento più marcato tra i Paesi industrializzati
Per la premier occorre continuare sulla strada intrapresa: «C’è ancora molto da fare»

I NUMERI
R O M A  Continua a crescere il red-
dito reale pro-capite delle fami-
glie italiane. Il Paese è in contro-
tendenza rispetto alla media dei 
partner del  G7,  il  gruppo delle 
grandi economie globali, e svetta 
anche  nel  confronto  con  i  38  
maggiori Paesi industrializzati a 
mondo. Nel terzo trimestre dello 
scorso anno, dicono i numeri for-
niti dall’Ocse, il dato ha registra-
to un aumento dell’1,7%, trainato 
dalla crescita della retribuzione 
dei  dipendenti,  che,  insieme al  
rialzo registrato in Polonia, è sta-
ta tra le più forti dalla fine del 
2022 tra le nazioni che compon-
gono l’Organizzazione. 

Il verdetto dell’Ocse riflette le 
cifre già emerse dall’analisi fatta 
dalla Fondazione Edisone sui da-
ti Eurostat, riportata ier dal Mes-
saggero. Risultati salutati con fa-
vore dal governo. 

IL COMMENTO 
«Dopo  l'Istat,  anche  l'Eurostat  
certifica una serie di dati positivi 
sul potere d'acquisto degli italia-
ni. Nel terzo trimestre del 2025, 
il potere d'acquisto pro capite è 
cresciuto dell'1,7%, circa il triplo 
del risultato di Spagna e Germa-
nia, mentre in Francia è addirit-
tura diminuito. Nel periodo com-
preso tra il IV trimestre 2024 e il 
III trimestre 2025, la crescita è 
stata del 3,5%, a fronte dello 0,9% 
della  Spagna,  dello  0,3%  della  
Germania e del -0,4% della Fran-
cia», ha scritto la presidente del 
Consiglio, Giorgia Meloni, in un 

messaggio affidato ai suoi canali 
sociali.  Si  tratta  degli  aumenti  
più elevati tra i Paesi dell'Unione 
Europea. Dall'insediamento del 
governo al terzo trimestre 2025, 
il potere d'acquisto per abitante 
ha fatto registrare un +7,5%, più 
che compensando l'alta inflazio-
ne del biennio 2022/2023. Rispet-
to al periodo pre-Covid, la cresci-
ta è stata del 7,7%. Sono dati che 
ci rendono orgogliosi, che smen-
tiscono molte narrazioni e che ci 
spingono a proseguire su questa 
strada,  con  la  consapevolezza  
che c'è ancora molto da fare».

La  crescita  del  reddito  reale  
delle famiglie italiane si inseri-
sce in una cornice Ocse che ha vi-

sto l’indicatore espandersi di ap-
pena lo 0,3% negli ultimi tre me-
si dello scorso anno. 

In questa classifica la penisola 
corre più della Germania, che ha 
fatto  segnare  un  rialzo  dello
0,9% e  batte  la  gran  parte  dei  
Paesi del G7. 

Il  reddito  delle  famiglie  del  

gruppo dei grandi, preso nel suo 
complesso è infatti stagnate. Pe-
sano il -0,8% fatto registrare dal 
Regno Unito, dove la disoccupa-
zione è ancora ai massimi e l’in-
flazione continua a mordere.

Soprattutto,  spiega  la  stessa  
Ocse,  Londra sconta l'aumento 
delle imposte sul reddito e sul pa-
trimonio, mentre la crescita del 
Pil  reale  pro  capite  è  rimasta  
piatta. 

Anche in Francia e Canada il 
reddito reale pro capite delle fa-
miglie  è  diminuito  (rispettiva-
mente  -0,3%  e  -0,1%)  a  causa  
dell'aumento dell'inflazione dei 
prezzi al consumo, mentre il Pil 
reale pro capite è aumentato (ri-
spettivamente dello 0,4% e dello 
0,5%). L'aumento dell'inflazione 

dei  prezzi  al
consumo  ha
avuto  un  im-
patto  negativo  
anche sul red-
dito  reale  pro  
capite  negli
Stati  Uniti
(-0,1%), ponen-
do  fine  al  più  
lungo  periodo  
di crescita con-
tinua  post-Co-
vid.

Tra  gli  ap-
partenenti 
all’Ocse il calo 
maggiore  è
quello  degli
olandesi. Il red-
dito  familiare
reale pro capi-
te  nei  Paesi
Bassi ha perso 
l’1,6%,  con  gli  
aumenti  dei
contributi  so-
ciali netti e del-
le  imposte  sul  
reddito  e  sul
patrimonio 
che  hanno
compensato 
l'aumento del-
la retribuzione 
dei dipendenti. 

L’Italia  con-
tinua quindi il recupero, riducen-
do poco a poco il gap che ancora 
persiste  con il  periodo pre-Co-
vid. 

L’aumento delle disponibilità 
delle famiglie è una della ragioni 
che nell’ultimo anno hanno spin-
to le agenzie di rating a rivedere 
al rialzo le loro valutazioni sul 
Paese. 

Nell’ultima parte dello scorso 
anno, notava Istat a metà genna-
io, è anche aumentata la propen-
sione al  risparmio famiglie,,  ai  
massimi dal terzo trimestre del 
2009, se si esclude il periodo del-
la pandemia. 

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA 
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(...) da poco diffusi da Bruxel-
les, il potere d’acquisto pro-ca-
pite  è  aumentato  in  Italia  
dell’1,7%  rispetto  al  trimestre  
precedente:  il  più  forte  incre-
mento tra tutti i Paesi dell’Unio-
ne Europea per cui sono dispo-
nibili  statistiche  al  riguardo.  
L’Italia ha preceduto l’Unghe-
ria (+1,6%), l’Irlanda (+1,4%) e il 
Portogallo (+1,3%). 

LE SERIE
Più  distaccata  la  Spagna  
(+0,6%) e ancora più indietro la 
Germania  (+0,5%),  mentre  in  
Francia  vi  è  stato  addirittura  
un calo (-0,3%). Il potere d’ac-
quisto pro-capite, va precisato, 
è  dato dal  reddito disponibile  
delle  famiglie  e  delle  società  
senza  scopo di  lucro  al  netto  
dell’inflazione (cioè deflaziona-
to  col  deflatore  dei  consumi),  
diviso per il numero di abitanti, 

secondo le serie trimestrali del-
la contabilità nazionale dei vari 
Paesi membri.

IL PERIODO
Se  restringiamo  l’analisi  ai  
maggiori Paesi dell’UE, possia-
mo notare che nel periodo cul-
minante dell’inflazione e imme-
diatamente successivo, cioè dal 
quarto trimestre 2022 al terzo 
trimestre 2025,  il  potere d’ac-
quisto per abitante in  Italia è  
aumentato  complessivamente  
del  7,5%,  il  secondo più  forte  
progresso tra i quattro princi-
pali Paesi dell’Euroarea dopo la 
Spagna (+8,5%), che però aveva 
perso molto terreno in prece-
denza. Su questo arco tempora-
le, Spagna e Italia sono netta-
mente  davanti  a  Francia  
(+1,8%)  e  Germania  (+1,2%)  e  
precedono  anche  il  Belgio  
(+5,6%) e il gruppo dei Paesi co-
siddetti  “frugali”,  cioè  Paesi  
Bassi  (+5%),  Danimarca  
(+3,8%), Austria (+1,4%) e Sve-
zia (+1%).

I DATI
Questi dati smentiscono clamo-
rosamente la vulgata piuttosto 
ricorrente di  un’Italia  sempre  
più  povera  e  messa  in  ginoc-
chio dall’inflazione e, anzi, indi-
cano il nostro Paese come l’uni-
co capace di seguire tra le gran-
di  economie  dell’UE  la  super  
crescita  recente  della  Spagna.  
Inoltre,  è  interessante  notare  
come nel 2025 l’Italia abbia fat-

to registrare il più forte aumen-
to reale del reddito disponibile 
per abitante, pari a un rotondo 
+3,5%  dal  quarto  trimestre  
2024 al terzo trimestre 2025, fa-
cendo meglio della Spagna stes-
sa (+0,9%). Nei primi tre trime-
stri dello scorso anno, sempre 
per un confronto, il potere d’ac-
quisto pro-capite è cresciuto in 
Germania solo dello 0,3% e in 
Francia è diminuito dello 0,4%.

IL BALZO
Dunque, il potere d’acquisto ag-
gregato pro-capite degli italia-
ni, nonostante il ritardo che an-
cora caratterizza la risalita dei 
nostri salari reali (peraltro an-
ch’essi  in  rapido  progresso),  
non va affatto male. Anzi, gra-
zie al maggior numero di perso-
ne occupate,  esso è riuscito a 
più che compensare l’impenna-
ta  dell’inflazione  del  
2022-2023. Sicché, al terzo tri-

mestre 2025, l’Italia presentava 
il  più forte aumento reale del 
reddito disponibile per abitan-
te tra i maggiori Paesi UE qui 
considerati  rispetto  ai  livelli  
pre-Covid del quarto trimestre 
2019, con un netto +7,7%, prece-
dendo la Danimarca (+6,2%), la 
Francia  (+5,9%),  la  Spagna  
(+5,8%), i Paesi Bassi (+5,8%), il 
Belgio (+5%), l’Austria (+3,1%), 
la Germania (+2,8%) e la Svezia 
(+2,4%). Come appare dal grafi-
co, il notevole balzo del potere 
d’acquisto nei primi tre trime-
stri del 2025 ha permesso all’I-
talia di superare nettamente la 
Francia e la Spagna, che a fine 
2024  erano  entrambe  legger-
mente davanti a noi nella cre-
scita cumulata rispetto ai livelli 
ante pandemia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUEST’ANNO
L’ECONOMIA DELL’AREA
DELLA MONETA UNICA
SI ESPANDERÀ DELL’1,2%
FITTO: «INTENSIFICARE
GLI SFORZI SUL PNRR»

Potere d’acquisto reale pro capite delle famiglie
Indici trimestrali destagionalizzati, base 4° trimestre 2019=100

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat
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`Nel terzo trimestre del 2025, secondo l’Eurostat, il reddito disponibile pro capite delle famiglie italiane 
è cresciuto dell’1,7% in termini reali rispetto al trimestre precedente: è il più forte aumento dell’intera 
Unione Europea. Il potere d’acquisto di un italiano è anche quello cresciuto di più tra le grandi 
economie dei Ventisette dal quarto trimestre 2019 pre-Covid al terzo trimestre 2025: +7,7 per cento

L’ANALISI
R O M A Per Moody’s l’economia ita-
liana crescerà quest’anno dello
0,9%. Due decimali in più rispet-
to alle stime contenute nei docu-
menti di finanza pubblica e in
rialzo rispetto allo 0,6% atteso
dall’agenzia di rating per il 2025.
Gli investimenti saranno la ben-
zina della crescita italiana. In
particolare gli investimenti a va-
lere sulle risorse del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, entra-
to negli ultimi mesi della sua at-
tuazione, anche se una parte dei
fondi, pari a circa 24 miliardi di
euro, potrà vivere attraverso una

serie di veicoli finanziari dedicati 
anche dopo la fine del Recovery, 
prevista per il prossimo agosto.

Secondo l’agenzia, che lo scor-
so novembre aveva alzato a Baa2
il proprio giudizio sul Paese, l’oc-
cupazione stabile e la crescita in-
dustriale, anche se non fortissi-
ma, sosterà i consumi privati.
Mentre la politica di bilancio, re-
sterà neutrale, con il governo
concentrato verso l’uscita dalla
procedura europea per disavan-
zo eccessivo. A quel punto, una
volta riportato il deficit entro i li-
miti del 3%, l’Italia potrà attivare
la clausola di salvaguardia per le
spese sulla difesa ottenendo fles-
sibilità. E in prospettiva una vol-

ta terminato in Pnrr l’Italia potrà 
contare su altri  120 miliardi  in  
cinque anni, dai fondi di coesio-
ne. «Se ben utilizzate e se orienta-
te positivamente», ha ricordato
ieri il ministro per gli Affari euro-
pei, Tommaso Foti, «possono
contribuire nel Sud a un nuovo
passo in avanti, un nuovo salto in

avanti, sia sotto il profilo del Pil
sia sotto il profilo della moder-
nizzazione».

L’OUTLOOK
Le prospettive italiane si inseri-
scono in un quadro dell’Eurozo-
na che secondo l’ultimo outlook
della società americana, porterà
i 21 Paesi della moneta unica a
crescere nel corso dell’anno
dell’1,2%. «L’economia dell’area
euro entra nel 2026 con una pro-
spettiva cautamente ottimista,
sostenuta da un contesto ciclico
in miglioramento e da un raffor-
zamento della fiducia nei princi-
pali settori. Si tratta di un risulta-
to notevole, considerando i pro-

fondi cambiamenti del 2025, che 
hanno portato a significative re-
visioni al ribasso delle previsioni 
e a un aumento dei rischi di re-
cessione», si legge nel report sti-
lato da Barbara Teixeira Araujo, 
Senior  Economist  di  Moody’s  
Analytics, «Nonostante le perfor-
mance migliori del previsto, tut-
tavia, l’incertezza geopolitica e le 
sfide strutturali persistono, atte-
nuando le aspettative per una ri-
presa più robusta quest’anno».

All’interno dell’area della mo-
neta unica la spesa delle famiglie
sarà, assieme agli investimenti, il
motore della crescit. E in questo
quadro gioca un ruolo anche la
Germania, sostenuta dal ma-
xi-programma di investimenti in
difesa e infrastrutture. Lato Reco-
very l’esortazione arriva dal vice-
presidente della Commissione
Ue, Raffaele Fitto: «occorre inten-
sificare gli sforzi».

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Potere d’acquisto reale pro capite nel 3° trimestre 2025
Variazione % rispetto al 2° trimestre 2025

Fonte: elaborazione Fondazione Edison su dati Eurostat Withub
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L’Italia è prima per crescita
del potere d’acquisto in Europa

Eurozona, investimenti motore del pil
Moody’s: l’Italia crescerà dello 0,9%

L’AUMENTO DELLA
CAPACITÀ DI SPESA 
NEI PRIMI 9 MESI
DEL 2025 HA PERMESSO
A ROMA DI SUPERARE
PARIGI E MADRID

I DATI DELL’ISTITUTO
DI STATISTICA EUROPEO
SMENTISCONO LA
VULGATA DI UN PAESE
SEMPRE PIÙ POVERO E
PREDA DELL’INFLAZIONE

13

Martedì 10Febbraio2026
www.ilmessaggero.it

Fax: 06 4720597
e-mail: economia@ilmessaggero.it

Economia

segue dalla prima pagina

(...) da poco diffusi da Bruxel-
les, il potere d’acquisto pro-ca-
pite è aumentato in Italia
dell’1,7% rispetto al trimestre
precedente: il più forte incre-
mento tra tutti i Paesi dell’Unio-
ne Europea per cui sono dispo-
nibili statistiche al riguardo.
L’Italia ha preceduto l’Unghe-
ria (+1,6%), l’Irlanda (+1,4%) e il
Portogallo (+1,3%).

LE SERIE
Più distaccata la Spagna
(+0,6%) e ancora più indietro la
Germania (+0,5%), mentre in
Francia vi è stato addirittura
un calo (-0,3%). Il potere d’ac-
quisto pro-capite, va precisato,
è dato dal reddito disponibile
delle famiglie e delle società
senza scopo di lucro al netto
dell’inflazione (cioè deflaziona-
to col deflatore dei consumi),
diviso per il numero di abitanti,

secondo le serie trimestrali del-
la contabilità nazionale dei vari
Paesi membri.

IL PERIODO
Se restringiamo l’analisi ai
maggiori Paesi dell’UE, possia-
mo notare che nel periodo cul-
minante dell’inflazione e imme-
diatamente successivo, cioè dal
quarto trimestre 2022 al terzo
trimestre 2025, il potere d’ac-
quisto per abitante in Italia è
aumentato complessivamente
del 7,5%, il secondo più forte
progresso tra i quattro princi-
pali Paesi dell’Euroarea dopo la
Spagna (+8,5%), che però aveva
perso molto terreno in prece-
denza. Su questo arco tempora-
le, Spagna e Italia sono netta-
mente davanti a Francia
(+1,8%) e Germania (+1,2%) e
precedono anche il Belgio
(+5,6%) e il gruppo dei Paesi co-
siddetti “frugali”, cioè Paesi
Bassi (+5%), Danimarca
(+3,8%), Austria (+1,4%) e Sve-
zia (+1%).

I DATI
Questi dati smentiscono clamo-
rosamente la vulgata piuttosto
ricorrente di un’Italia sempre
più povera e messa in ginoc-
chio dall’inflazione e, anzi, indi-
cano il nostro Paese come l’uni-
co capace di seguire tra le gran-
di economie dell’UE la super
crescita recente della Spagna.
Inoltre, è interessante notare
come nel 2025 l’Italia abbia fat-

to registrare il più forte aumen-
to reale del reddito disponibile
per abitante, pari a un rotondo
+3,5% dal quarto trimestre
2024 al terzo trimestre 2025, fa-
cendo meglio della Spagna stes-
sa (+0,9%). Nei primi tre trime-
stri dello scorso anno, sempre
per un confronto, il potere d’ac-
quisto pro-capite è cresciuto in
Germania solo dello 0,3% e in
Francia è diminuito dello 0,4%.

IL BALZO
Dunque, il potere d’acquisto ag-
gregato pro-capite degli italia-
ni, nonostante il ritardo che an-
cora caratterizza la risalita dei
nostri salari reali (peraltro an-
ch’essi in rapido progresso),
non va affatto male. Anzi, gra-
zie al maggior numero di perso-
ne occupate, esso è riuscito a
più che compensare l’impenna-
ta dell’inflazione del
2022-2023. Sicché, al terzo tri-

mestre 2025, l’Italia presentava
il più forte aumento reale del
reddito disponibile per abitan-
te tra i maggiori Paesi UE qui
considerati rispetto ai livelli
pre-Covid del quarto trimestre
2019, con un netto +7,7%, prece-
dendo la Danimarca (+6,2%), la
Francia (+5,9%), la Spagna
(+5,8%), i Paesi Bassi (+5,8%), il
Belgio (+5%), l’Austria (+3,1%),
la Germania (+2,8%) e la Svezia
(+2,4%). Come appare dal grafi-
co, il notevole balzo del potere
d’acquisto nei primi tre trime-
stri del 2025 ha permesso all’I-
talia di superare nettamente la
Francia e la Spagna, che a fine
2024 erano entrambe legger-
mente davanti a noi nella cre-
scita cumulata rispetto ai livelli
ante pandemia.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

QUEST’ANNO
L’ECONOMIA DELL’AREA
DELLA MONETA UNICA
SI ESPANDERÀ DELL’1,2%
FITTO: «INTENSIFICARE
GLI SFORZI SUL PNRR»

Nel terzo trimestre del 2025, secondo l’Eurostat, il reddito disponibile pro capite delle famiglie italiane
è cresciuto dell’1,7% in termini reali rispetto al trimestre precedente: è il più forte aumento dell’intera
Unione Europea. Il potere d’acquisto di un italiano è anche quello cresciuto di più tra le grandi
economie dei Ventisette dal quarto trimestre 2019 pre-Covid al terzo trimestre 2025: +7,7 per cento

L’ANALISI
R O M A Per Moody’s l’economia ita-
liana crescerà quest’anno dello
0,9%. Due decimali in più rispet-
to alle stime contenute nei docu-
menti di finanza pubblica e in
rialzo rispetto allo 0,6% atteso
dall’agenzia di rating per il 2025.
Gli investimenti saranno la ben-
zina della crescita italiana. In
particolare gli investimenti a va-
lere sulle risorse del Piano nazio-
nale di ripresa e resilienza, entra-
to negli ultimi mesi della sua at-
tuazione, anche se una parte dei
fondi, pari a circa 24 miliardi di
euro, potrà vivere attraverso una

serie di veicoli finanziari dedicati
anche dopo la fine del Recovery,
prevista per il prossimo agosto.

Secondo l’agenzia, che lo scor-
so novembre aveva alzato a Baa2
il proprio giudizio sul Paese, l’oc-
cupazione stabile e la crescita in-
dustriale, anche se non fortissi-
ma, sosterà i consumi privati.
Mentre la politica di bilancio, re-
sterà neutrale, con il governo
concentrato verso l’uscita dalla
procedura europea per disavan-
zo eccessivo. A quel punto, una
volta riportato il deficit entro i li-
miti del 3%, l’Italia potrà attivare
la clausola di salvaguardia per le
spese sulla difesa ottenendo fles-
sibilità. E in prospettiva una vol-

ta terminato in Pnrr l’Italia potrà
contare su altri 120 miliardi in
cinque anni, dai fondi di coesio-
ne. «Se ben utilizzate e se orienta-
te positivamente», ha ricordato
ieri il ministro per gli Affari euro-
pei, Tommaso Foti, «possono
contribuire nel Sud a un nuovo
passo in avanti, un nuovo salto in

avanti, sia sotto il profilo del Pil
sia sotto il profilo della moder-
nizzazione».

L’OUTLOOK
Le prospettive italiane si inseri-
scono in un quadro dell’Eurozo-
na che secondo l’ultimo outlook
della società americana, porterà
i 21 Paesi della moneta unica a
crescere nel corso dell’anno
dell’1,2%. «L’economia dell’area
euro entra nel 2026 con una pro-
spettiva cautamente ottimista,
sostenuta da un contesto ciclico
in miglioramento e da un raffor-
zamento della fiducia nei princi-
pali settori. Si tratta di un risulta-
to notevole, considerando i pro-

fondi cambiamenti del 2025, che
hanno portato a significative re-
visioni al ribasso delle previsioni
e a un aumento dei rischi di re-
cessione», si legge nel report sti-
lato da Barbara Teixeira Araujo,
Senior Economist di Moody’s
Analytics, «Nonostante le perfor-
mance migliori del previsto, tut-
tavia, l’incertezza geopolitica e le
sfide strutturali persistono, atte-
nuando le aspettative per una ri-
presa più robusta quest’anno».

All’interno dell’area della mo-
neta unica la spesa delle famiglie
sarà, assieme agli investimenti, il
motore della crescit. E in questo
quadro gioca un ruolo anche la
Germania, sostenuta dal ma-
xi-programma di investimenti in
difesa e infrastrutture. Lato Reco-
very l’esortazione arriva dal vice-
presidente della Commissione
Ue, Raffaele Fitto: «occorre inten-
sificare gli sforzi».

Andrea Pira
© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’Italia è prima per crescita
del potere d’acquisto in Europa

Eurozona, investimenti motore del pil
Moody’s: l’Italia crescerà dello 0,9%

L’AUMENTO DELLA
CAPACITÀ DI SPESA
NEI PRIMI 9 MESI
DEL 2025 HA PERMESSO
A ROMA DI SUPERARE
PARIGI E MADRID

I DATI DELL’ISTITUTO
DI STATISTICA EUROPEO
SMENTISCONO LA
VULGATA DI UN PAESE
SEMPRE PIÙ POVERO E
PREDA DELL’INFLAZIONEShopping nelle vie 

del centro di Roma

Su Il Messaggero di ieri, 
l’analisi di Fortis sull’Italia 
prima per la crescita del 
potere d’acquisto

Su Il Messaggero di ieri,
l’analisi di Fortis sull’Italia
prima per la crescita del
potere d’acquisto

Lo scorso anno il Pil 
italiano cresciuto dello 
0,7%, un risultato identico 
a quello del 2024 ma 
superiore alle precedenti 
stime del governo

3%

I NUMERI

L’Italia ha chiuso il 2025 
centrando il target 
dell’Unione europea del 
rapporto deficit/Pil al 3%

Centrato il target Ue sul
rapporto deficit/ricchezza

Nel periodo tra il IV 
trimestre 2024 e il III 
trimestre 2025, il potere 
d’acquisto è salito del 3,5%

0,7%

Dall'insediamento del 
governo al terzo trimestre 
2025, il potere d'acquisto 
per abitante ha fatto 
registrare un salto del 
7,5%, dato che comprende 
anche l’inflazione

3,5%

L’aumento del Pil
registrato nel 2025

La crescita del potere
d’acquisto in un anno

7,5
Il balzo per abitante
in percentuale

IN OLANDA TONFO
DELL’1,6 PER CENTO
IN CALO ANCHE 
SE LEGGERO
IL DATO SUGLI
STATI UNITI

SCENDONO I DATI
PRO-CAPITE DELLE
FAMIGLIE DI 
CANADA E FRANCIA
IL REGNO UNITO IL
PEGGIORE DEL G7
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LA CERIMONIA
R O M A I bambini vestiti a festa tra gli 
scranni, l'applauso delle violoncel-
liste con gli archetti, il sorriso bo-
nario del Presidente della Repub-
blica ai ragazzi premiati per i loro 
lavori nel segno della memoria. E 
la commozione degli esuli, i fazzo-
letti che spuntano lesti tra i banchi 
e lestamente vengon riposti. È la 
giornata  del  ricordo e  l'Aula  di  
Montecitorio è gremita come or-
mai accade di rado. In prima fila 
prendono posto le alte cariche del-
lo Stato, al centro si scorgono i ca-
pelli color zucchero filato di Sergio 
Mattarella, che al pomeriggio visi-
ta, a sorpresa, la mostra sugli esuli 
fiumani,  dalmati  e
istriani al complesso 
del Vittoriano a Ro-
ma.

Poco prima di arri-
vare alla Camera, la 
premier Giorgia Me-
loni affida ai social il 
suo  pensiero  su  un  
dramma  che  ancor  
oggi fatica a farsi me-
moria collettiva,  no-
nostante furono mi-
gliaia i soldati e i civili 
italiani  gettati  nelle  
foibe dai partigiani di 
Tito, e molti molti di 
più, centinaia di mi-
gliaia, quelli costretti 
a lasciare tutto, a fug-
gire per non morire. 
La presidente del Con-
siglio stigmatizza nel 
suo post  «un’imper-
donabile  congiura
del silenzio, dell’oblio 
e  dell’indifferenza»,
mentre  in  molti  tra  
coloro che prendono 
la parola a Montecito-
rio ricordano i tentati-
vi  di  cancellare  una 
pagina dolorosa o ri-
durla a poca cosa. «La 
Nazione  -  le  parole  
della  premier  -  non 
deve  aver  paura  di  
guardare  in  faccia
quella  verità,  ricac-
ciando  nell’ignavia
ogni squallido tentativo negazioni-
sta o riduzionista. Il ricordo non è 
rancore, ma giustizia». Il presiden-
te del Senato Ignazio La Russa si 
spinge oltre, rimarcando come il 
giorno del  ricordo non sia  solo 
un'occasione «per ricordare, per 
tramandare, ma anche per rinno-
vare la nostra richiesta di perdono 

per il colpevole silenzio che ha av-
volto  e  coperto  queste  voci  per  
troppi anni», con «la sofferenza di 
migliaia di nostri connazionali vo-
lutamente e sistematicamente oc-
cultata, negata da una parte politi-
ca e dalle istituzioni che da quella 
parte politica erano rappresenta-
te». Parole che provocano la rea-

zione stizzita del Pd, con Stefano 
Vaccari che rimprovera La Russa 
di aver «perso l'ennesima occasio-
ne per assolvere, con disciplina e 
onore, al suo ruolo». 

Gli appelli alla memoria condi-
visa che si affastellano del resto 
stridono, e non poco, con giorni in 
cui  maggioranza  e  opposizione  

battagliano persino sulla scaletta 
di Sanremo. E la distanza tra le par-
ti emerge con forza anche nel mo-
do scelto per celebrare la giornata 
del ricordo, con il centrodestra che 
si muove come un sol uomo e il 
centrosinistra che procede in ordi-
ne sparso, a rilento e soprattutto 
con la raccomandazione di non 
usare i drammi del passato come 

rivendicazioni per il presente. Elly 
Schlein ricorda le «conseguenze 
catastrofiche dei totalitarismi e dei 
nazionalismi,  tutti»,  mentre  per  
Giuseppe Conte «abbiamo solo un 
modo per ricucire certe ferite: evi-
tare le strumentalizzazioni e guar-
dare in faccia l'orrore che produco-
no i totalitarismi». Come accade a 
Montecitorio, dove a monopolizza-
re la cerimonia sono soprattutto le 
storie degli esuli e di chi non ce l’ha 
fatta, i tanti italiani divorati dagli 
inghiottitoi carsici, in Venezia Giu-
lia noti da sempre come foibe, da 
qui il nome dato al massacro. Rac-
contano che quando butti giù un 
sasso in quelle gole lo senti rimbal-
zare per un tempo infinito, un tem-
po che mette i brividi. 

IL TRIBUTO A FINI DI OLIVA
Quando lo storico Gianni Oliva 
prende la parola in Aula, rende 
merito agli allora presidenti di 
Camera e Senato, Fini e Violan-
te, per aver «sdoganato il tema 
dal punto di vista politico, con 
un dibattito nel 1998 all'Univer-
sità di Trieste». Fini è in Aula, 
seduto pochi metri dietro Melo-
ni, accenna un sorriso che sa di 
orgoglio. Toni Concina, a capo 
dell'associazione dalmati italia-

ni nel mondo, restituisce ai pre-
senti pagine che grondano dolo-
re, compresa quella delle donne 
che in guerra pagano, oltre alla 
perdita, l'infamia e l'onta dello 
stupro. Ma il momento più alto 
arriva quando sui banchi della 
presidenza arriva Abdon Pami-
ch, l’esule diventato campione. 
Medaglia d’oro nei 50 km ai Gio-
chi Olimpici di Tokyo del 1964 e 
bronzo a Roma nel ‘60, è un sim-
bolo di resilienza: un cammino 
iniziato  tra  le  macerie  della
guerra  e  arrivato  alla  gloria
olimpica. «Oggi,  10 febbraio,  è  
una data che riapre in me quella 
ferita  che  porto  nell’anima»,
esordisce con voce tremolante e 
commossa. La standing ovation 
scatta immediata.  E il  vecchio 
Pamich mette tutti d’accordo.

Ileana Sciarra
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Foibe, l’omaggio in Aula
E Mattarella va alla mostra
degli esuli istriano-dalmati
`La Giornata del Ricordo. Meloni: no ad ogni negazionismo. La Russa: colpevole
silenzio di una parte politica. La testimonianza dell’olimpionico Abdon Pamich

Sergio Mattarella alla 
mostra del Vittoriano. A 
destra la cerimonia alla 
Camera: l’orchestra del 
conservatorio di Trieste 
esegue l’inno di Mameli 
(sopra); Mattarella parla 
con Giorgia Meloni e 
Ignazio La Russa

SCHLEIN: CERTI ORRORI
CONSEGUENZE
DEI TOTALITARISMI
CONTE: RICUCIRE
LE FERITE, EVITARE
STRUMENTALIZZAZIONI
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Export, corre il Lazio (+14%)
spinta ai conti delle imprese
` Le vendite all’estero della Regione sono migliori rispetto alla media nazionale
L’ad di Bnl Goitini: «L’Italia sta vivendo una fase di rinascimento finanziario»

NONOSTANTE I DAZI
SONO CRESCIUTI 
GLI SCAMBI CON 
GLI STATI UNITI
PRINCIPALE
MERCATO DELL’AREA

IL COMMERCIO
R O M A  I dazi americani e la scarsa 
propensione ai consumi non fre-
nano l’export del Lazio, sempre 
più una locomotiva per la bilan-
cia commerciale italiana. L’uffi-
cio studi della Bnl-Bnp - i dati so-
no stati presentanti ieri mattina 
al  lancio  del  terzo  Road  show  
"Shaping Tomorrow" - ha stima-
to che nei primi nove mesi del 
2025 le vendite all’estero della re-
gione sono cresciute del 14 per 
cento su base annua, contro un 
+3,5  nazionale  registrato  nello  
stesso  periodo.  Quindi  quattro  
volte in più, rafforzando i fattura-
ti delle imprese.

Guardando  ai  settori,  regina  
dell’export è stata la farmaceuti-
ca, che non soltanto rappresenta 
la metà delle vendite fuori dai no-
stri confini, ma ha anche registra-
to un aumento +23,6 per cento, 
inferiore però al  +35 per cento 
che si è avuto a livello. Nonostan-
te  la  crisi  dell’automotive  che  
molto ha colpito l’area del polo di 
Cassino,  corre  (+23  per  cento)  
l’export anche alla voce “mezzi di 
trasporto”, che rappresenta il 7,5 
per cento di quanto venduto all’e-
stero dalle aziende della Regione. 
Performance positive anche per i 
metalli di base (+15,8 per cento) e 
per l’agroalimentare (+3,9). Nu-
meri importanti poi dall’aerospa-
zio-difesa e dall’Ict. Come l’auto, 
in controtendenza, comparti qua-
li macchinari, apparecchi elettri-
ci  e  prodotti  delle  altre attività  
manifatturiere.

RESILIENZA
Il sistema Lazio, poi, ha mostrato 
verso resilienza verso le barriere 
commerciali volute dall’ammini-
strazione Trump. Sempre nei pri-
mi nove mesi del 2025, le esporta-
zioni della regione verso gli Stati 
Uniti (primo mercato del territo-
rio) hanno riguardato un quinto 

della produzione totale. Il doppio 
rispetto al dato italiano. Guardan-
do agli altri Paesi di sbocco, ven-
dite in crescita Belgio (+14,4 per 
cento) Germania (+9,8), Francia 
(+26,5) e Spagna (+28,3). Negati-
vo il bilancio verso la Cina (-21,9 
per cento), che però copre meno 
dell’1 per cento dell’export totale 
del Lazio.

Questo trend è visibile in tutta 
l’economia  del  Lazio,  che  per  
l’83,5 per cento della sua compo-
sizione è legata ai servizi e per il 
10,3 all’industria. Stando alle ulti-
me stime di Banca d’Italia, il suo 
Pil  è  salito nel  primo semestre 
2025 dello 0,7 per cento a livello 
tendenziale. La crescita (+0,3 per 
cento)  a  livello  nazionale  nel  
quarto trimestre dello scorso an-
no migliore del previsto, fa ben 
sperare in un’onda lunga sia per 
la regione sia il sistema Paese an-
che nell’anno in corso. Più in ge-
nerale se si somma il prodotto in-
terno lordo del Lazio (247 miliar-
di)  a  quello  di  territori  come  
Abruzzo, Molise e Sardegna, na-
scerebbe un soggetto dal valore 
di 340 miliardi, in Europa al 13mo 
posto per ricchezza, cioè un gra-
dino dopo la Romania. 

Al  riguardo  l’ad  di  Bnl-Bnp,  
Elena Goitini, spiega che la cresci-
ta dell'economia italiana «stenta 
a diventare solida», malgrado il 
Paese viva una fase di «rinasci-
mento finanziario che trova nella 
stabilità politica e nella gestione 

prudente  del  bilancio  elementi  
fondamentali». Secondo il leader 
di Confindustria, Emanuele Orsi-
ni,  resta prioritaria la  battaglia  
contro «una burocrazia che ci co-
sta 8 miliardi di euro». Non a caso 
consiglia di estendere il modello 
della Zes unica del Sud a tutto il 
Paese. Simona Costagli, chief eco-
nomist di Bnl-Bnp ha sottolinea-
to che rispetto ai dazi «stiamo sof-
frendo  molto  meno  rispetto  a  
quanto era stato previsto». Più in 
generale, per quanto riguarda il 
sistema  Paese,  segnala  i  rischi  
che come le altre economie del 
Paese potrebbe correre per la so-
vraproduzione  cinese  e  sottoli-
nea che con i conti in ordine l’alto 
stock di risparmio, se non reinve-
stito,  potrebbe  trasformarsi  in  
«una stagnazione ricca».

Francesco Pacifico
© RIPRODUZIONE RISERVATADa sinistra, Elena Goitini (Bnl-Bnp) ed Emanuele Orsini (Confindustria) 



LA CONSULTAZIONE

Sabato 22 e domenica 23 marzo
gli elettori italiani saranno chiamati
alle urne per esprimersi sul referen-
dum sulla giustizia che riguarda la
separazione delle carriere dei ma-
gistrati. Si tratta di un referendum
confermativo che interviene sul-
l’assetto dell’ordinamento giudizia-
rio e sul ruolo di giudici e pubblici
minis teri.

Il quesito referendario chiede ai
cittadini se approvare o respingere
la riforma che prevede la separazio-
ne delle carriere tra magistrati re-
quirenti, cioè i pubblici ministeri, e

magistrati giudicanti, ovvero i giu-
dici. Attualmente, infatti, entrambe
le funzioni fanno parte dello stesso
ordine e prevedono un unico per-
corso di carriera, con la possibilità di
passare nel tempo da una funzione
all’altra. Con la separazione delle
carriere, le due funzioni diventereb-
bero distinte sin dall’ingresso in ma-
gistratura, con percorsi professio-
nali separati e organi di governo au-
tonomi. L’obiettivo dichiarato della
riforma è rafforzare il principio di
terzietà del giudice e la parità tra ac-
cusa e difesa nel processo, mante-
nendo comunque l’indip endenza
della magistratura.

Al referendum si potrà votare re-

In foto
u n’ur na
e l e tto ra l e

Separazione delle carriere

Referendum giustizia: cosa si vota a marzo
candosi al proprio seggio elettorale,
muniti di tessera elettorale e docu-
mento di identità valido. I seggi re-
steranno aperti sabato 22 marzo dal-
le ore 7 alle 23 e domenica 23 marzo
dalle ore 7 alle 15. Subito dopo la
chiusura delle urne inizieranno le
operazioni di scrutinio.

Sulla scheda elettorale gli elettori
troveranno il quesito referendario e
potranno esprimere il proprio voto
tracciando una croce sul “Sì” o sul
“N o”. Votando “Sì” si approva la ri-
forma e quindi la separazione delle
carriere; votando “N o” si respinge la
proposta e resta in vigore l’attuale
sis tema.

Come per tutti i referendum, è im-
portante informarsi sul contenuto
del quesito per partecipare in modo
consapevole a una scelta che incide
sull’organizzazione della giustizia e
sul funzionamento delle istituzioni.
l
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CISTERNA

Tra giardini ristrutturati e lu-
ci del Pnrr, passeggiare sul Corso
oggi lascia un senso di contrasto:
estetica curata, ma saracinesche
abbassate e negozi storici in crisi.
A raccontarlo è un commercian-
te del centro, Cristian Ciriaci, che
ha scritto una lettera aperta al
Comune, tra amarezza e preoc-
cupazione. «Negli ultimi sei mesi

hanno chiuso 10–12 attività com-
merciali storiche, alcune con de-
cenni di servizio alle spalle. Non
piccoli esperimenti, ma negozi
veri, radicati, parte della vita
quotidiana della città. Il com-
mercio nel centro di Cisterna sta
morendo ».

Le cause, secondo Ciriaci, so-
no sotto gli occhi di tutti: par-
cheggi occupati da residenti o
pendolari, mancanza di regole
chiare, assenza di eventi o ini-
ziative capaci di portare persone
e la concorrenza dei centri com-
merciali. «E mentre qualcuno

riesce a trasferirsi in un centro
commerciale, il 95% degli altri
chiude per sempre. A cosa serve
parlare di riqualificazione, di
tradizioni, di senso di apparte-
nenza, se il cuore storico della
città viene lasciato al suo desti-
n o? » .

Il commerciante sottolinea
che i negozi non sono solo punti
vendita, ma presidio sociale, re-
lazioni, vita di comunità: «Che
senso ha investire sull’immagi -
ne, se si perde l’anima? Le sa-
racinesche chiuse parlano molto
più chiaro di qualsiasi slogan».

Ciriaci ricorda anche il contrasto
tra interventi estetici e realtà
commerciale: le strade curate e
illuminate dai fondi del PNRR
offrono un bello spettacolo vi-
sivo, ma senza attività aperte in-
torno il centro resta spopolato e
privo di movimento. Una lettera
aperta che è più di un grido: è un
richiamo a intervenire concre-
tamente, a programmare azioni
strutturate e immediate prima
che il centro storico perda de-
finitivamente la sua vita e i suoi
commercianti. l G .M.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

TRA LE PROBLEMATICHE
S EG N A L AT E ,

I POCHI PARCHEGGI
NEL CUORE

DELLA CITTÀ

L’allarme

Ciriaci: «In pochi mesi
chiuse dodici attività»
La crisi dei negozi vista da un commerciante del centro:
«Troppe serrande abbassate, così il Corso rischia di morire»

Una delle serrande abbassate in centro città



CISTERNA

Respinta la richiesta per
il rito abbreviato. A quattro
anni dall’operazione della D-
DA di Roma che nel maggio
2020 portò all’arresto di 27
persone, prende avvio il pro-
cesso sul Centro Rottami di
Cisterna. Il dibattimento, fis-
sato per il 16 giugno davanti
al Tribunale di Latina, vedrà
come principale imputato
Leopoldo Del Prete, insieme
al figlio e ad altri presunti
complici, accusati di aver fa-
vorito il traffico illecito di ri-
fiuti.

La difesa aveva chiesto il
rito abbreviato e l’applica -
zione del principio del ne bis
in idem, sostenendo che il
procedimento fosse una co-
pia di quello già in corso a
Roma, ma il Tribunale ha re-
spinto entrambe le richieste,
confermando lo svolgimen-
to del processo con rito or-
d i n a r i o.

Negli anni scorsi, la socie-
tà era rimasta sotto seque-
stro e in amministrazione
giudiziaria; a giugno 2025 il
Tribunale ha disposto il dis-
sequestro della società, la-
sciando però i sigilli su due
immobili per un valore com-
plessivo di 6,5 milioni di eu-
ro, a garanzia delle indagini
in corso. l
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Giudiziaria

Pro cesso
Del Prete,
niente rito
a b b rev i a to
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Tir si ribalta, chiusa Via Roma 
https://www.lanotiziapontina.eu/2026/02/10/22837/ 

https://www.lanotiziapontina.eu/2026/02/10/22837/
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Cisterna, il sindaco Mantini individua la nuova segretaria comunale: scelta Antonella Fac-
chielli 
https://www.latinaquotidiano.it/cisterna-il-sindaco-mantini/ 
 

https://www.latinaquotidiano.it/cisterna-il-sindaco-mantini/
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TRAFFICO ILLECITO DI RIFIUTI, RIGETTATE LE RICHIESTE DELLA DIFESA: A GIUGNO IL 
PROCESSO PER DEL PRETE 
https://latinatu.it/traffico-illecito-di-rifiuti-rigettate-le-richieste-della-difesa-a-giugno-il-processo-per-del-prete/ 

https://latinatu.it/traffico-illecito-di-rifiuti-rigettate-le-richieste-della-difesa-a-giugno-il-processo-per-del-prete/
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Pippo Lanza ai saluti. Ancora tre partite e poi lascerà Cisterna per andare in Cina 
https://laziotv.it/sport/pippo-lanza-ai-saluti-ancora-tre-partite-e-poi-lascera-cisterna-per-andare-in-cina/ 

https://laziotv.it/sport/pippo-lanza-ai-saluti-ancora-tre-partite-e-poi-lascera-cisterna-per-andare-in-cina/
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